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Interventi dispersivi 
e clientelari nei 

bilancio della Regione 
« . . , i i i 

Da due mesi in lotta a Porto Empedocle 

La EM-Sams rifiuta ancora 
di trattare con i portuali 

Gli operai hanno assicurato però le operazioni di 
sbarco e imbarco per le isole di Linosa e Lampedusa 

Dal nostro corrispondente 
PORTO EMPEDOCLE - Sem
pre più aspra si fa a Porto 
Empedocle la vertenza che 
da oltre due mesi vede impe
gnati i 174 lavoratori portua
li del luogo contro la EM-
SAMS. l'azienda produttrice 
di salgemma i cui dirìgenti. 
con l'assurda pretesa di una 
pregiudiziale diminuzione del 
personale addetto al carico. 
rifiutano in pratica ogni trat
tativa. 

Per due volte è stato sven
tato il tentativo di crumirag
gio messo in atto dalla EM-
SAMS la quale intendeva pro
cedere al carico delle navi 
in attesa nella rada di Por
to Empedocle mediante l'im
piego di personale estraneo 
alla cooperativa portuale. Il 
picchettaggio ininterrotto pre
disposto dai lavoratori empe-
doclini ha però stroncato sul 
nascere la manovra provoca-
tora della direzione della mi
niera e lo sciopero continua 
ad oltranza pur con qualche 
novità. Infatti l'intervento 
delle sezioni di Agrigento e 
Lampedusa della Camera del 
Lavoro è valso a far si che 
su invito del prefetto i lavo

ratori, pur non avendo allo 
stato attuale alcuna garanzia 
ohe la situazione abbia cele
re sbocco, facendosi parteci
pi dei gravi disagi che lo 
sciopero provocava ai citta
dini e ai lavoratori delle iso
le Pelagie aderissero ad una 
ripresa del lavoro limitata
mente per quanto riguarda 
le operazioni di imbarco e 
sbarco da e per Lampedusa 
e Linosa. Il movimento dei 
traghetti è ripreso cosi re
golarmente, e i cittadini delle 
due isole hanno fatto perve
nire ai lavoratori di Porto 
Empedocle in lotta un tele
gramma che esprime unita
mente al loro ringraziamen
to la calorosa partecipazio
ne e solidarietà dei cittadi
ni tutti. 

Si è ora in attesa di un 
intervento da parte del go
verno regionale siciliano af
finché i dirigenti della EM-
SAMS si convincano alfine a 
parteciptìre a tina ripresa 
delle trattative e si auspica 
ohe venga a breve termale 
trovata una soluzione che sod
disfi le giuste richieste dei 
portuali locali. 

Aldo Benusiglio 

La previsione di spesa approvata da DC, PSDI e PRI - A l Comune 
di Cagliari non passa la proposta del PCI per una giunta laica 

Dalla nostra redattane 
CAGLIARI — Il bilancio di prtvlilenc 1979, approvato dai partili che compongono l'attua

la maggioranza (DC, PSDI, PRI), respinto dal gruppo comunista e da quello socialista, non 
presenta neppure delle novità marginali rispetto al documenti contabili che caratterizzavano 
la attività dei peggiori governi regionali sardi: continua la politica degli interventi dispersivi 
e spesso clientelari che tutela interessi corporativi e particolari. Il giudizio negativo ed il voto 
contrarlo del PCI nascono da due motivazioni: l'aggravarsi della crisi economica e l'arretra

mento del quadro politico de
rivato dalla rottura dell'in
tesa autonomistica. 

La crisi di Oltana e di Vii-
lacidro, di Porto Torres e di 
Macchiareddu, insieme alla 
crisi delle miniere e del set
tore manifatturiero sta arri
vando ad un punto di rot
tura e può determinare il 
crollo dell'intero apparato in
dustriale sardo. Ciò avviene 
— ha denunciato il compa
gno Sirio Sini, vice presiden
te del gruppo comunista — 
per le scelte politiche ed eco
nomiche del governo centra
le e della giunta regionale. 
Il bilancio poteva costituire 
un valido strumento per fron
teggiare la crisi, ma pur
troppo è stato mantenuto 
entro una linea che non con
trasta affatto con le scelte 
che stanno facendo paurosa
mente naufragare l'economia 
e l'apparato produttivo del
l'isola. 

Cosa maggiormente carat
terizza in negativo questo bi
lancio 1979? Gli interventi a 
pioggia, soprattutto ora che 
si avvicinano le elezioni del 
17-18 giugno per il rinnovo 
dell'assemblea sarda, non si 
contano. H prezzo maggiore 
vien fatto pagare agli ope
rai, che combattono con gran
de slancio e vigore proprio 
in questi giorni per l'occupa
zione e lo sviluppo. Ma an
che i giovani alla ricerca di 
piena occupazione vengono 
puniti da una giunta che pen
sa a risolvere tutt'altri pro
blemi piuttosto che quello as
sillante e drammatico del po
sto di lavoro per decine di 
migliaia di sardi. 

Le contestazioni nei confron
ti della Regione (che non sono 
solo un fatto sardo) sono ri
conducibili — come ha ancora 
sottolineato nel suo interven
to il compagno Sini — alla 
più generale crisi delle isti
tuzioni ed alla mancanza di 
un'effettiva politica di pro
grammazione. In Sardegna 
per l'attuazione del piano di 
rinascita sono state varate 
buone leggi durante il breve 
periodo del patto autonomisti
co. Ma queste leggi sono ri
maste bloccate a causa della 
divaricazione profonda che si 
era creata tra attività legi
slativa e dell'esecutivo. 

« E' il momento — ha con
cluso il compagno Sini — di 
far cadere ogni preclusione 
anticomunista permettendo Io. 
ingresso del PCI nel governo 
della Regione Sarda, indispen
sabile per dare finalmente 
gambe alla programmazione. 
Se la DC si ostina nel suo 
assurdo veto anticomunista 
spetta al popolo sardo dire 
una parola definitiva ». 

La denuncia di una ditta di vini 

Per strani addebiti 
sotto accusa a Chieti 
la Cassa di Risparmio 

Dal nostro corrispondente 
CHIETI — La Cassa di Ri
sparmio della provincia di 
Chieti, da sempre feudo de, 
dovrà comparire in tribu
nale TU aprile prossimo in 
seguito alla . denuncia pre
sentata da una ditta produt
trice di vino, la e Eredi Tom
maso Sarchcse ». contro la di
rezione della filiale di Orto-
na. La banca è accusata di 
avere illecitamente addebita
to al proprio cliente a titolo 
di « spese per tenuta conto > 
oltre 10 milioni. Altri clienti 
della Cassa di Risparmio di 
Chieti hanno prearm linciato 
analoghe iniziative. Mo'tì ope
ratori economici, clienti del
la Cassa, hanno chiesto la 
revisione dei propri conta e 
qualcuno di loro (tra cui un 
imprenditore che lamenta un 
e buco > di oMre 30 mUiorri) è 
già stato invitato a transa
zioni bonarie («con quali sol
di? Con i nostri fondi neri ». 
avrebbe detto ad un cliente 
già rimborsato il direttore dei-
la filiale di Ortona). 

Sulla vicenda sono imme
diatamente intervenute le fe
derazioni provinciali del PCI 
con un manifesto nel quale 
si denuncia « la politica di 
autentica rapina attuata dal
la Cassa di Risparmio di Chie
ti nei confronti deJla cliente
la con l'applicazione di apese 
di commissioni che esulano da 
ogni logica di recupero di co
sti e si trasformano in un ve
ro e proprio illecito guada
gno». La Cassa di Rispar
mio che. come le sue conso
relle. non sì prefisse scopi 
di lucro, destina i suoi utili. 
realizzati anche attraverso i 
sistemi denunciati, alla be-
neficienza. 

«Ma questo — denunciano 
comunisti e socialisti — è un 
capitolo tutto da chiarire, in 
quanto questa beneficenza. 
che si disperde in mille rì
voli. lunei dall'incidere 9uDe 
realtà più degradate, ha ti 

solo scopo di essere funzio
nale ai giochi di potere deJ-
la DC locale e. in particola
re delia sua parte più retri
va cui è affidata l'ammini
strazione della Cassa ». 

II manifesto PCI-PSI elen
ca « ulteriori degenerazioni »: 
sceke patrimoniali discutibili, 
casi clamorosi di • disonestà 
di dipendenti «resi possibili 
dalle logiche clientelari che 
presiedono all'interno della 
Cassa alle assunzioni e alle 
promozioni ». imposizione ai 
risparmiatori di polizze assi
curative che hanno il solo sco
po di premiare assicuratori 
di fede democristiana. «Su 
questi e altri ep:sodi — si 
afferma nel manifesto — a 
garanzia dell'interesse dei ri
sparmiatori e deireconemia 
della provincia, dovrebbero 
far chiarezza la vigilanza del
la Banca d'Italia e la magi
stratura ». 

H consiglio di amministra
zione della Cassa di Rispar
mio di Chieti. scaduto da lun
go tempo, è presieduto dal 
professor Capozucco. demo
cristiano di destra (« ma al
l'interno di quel Consilio ri
schia di essere il più a si-
rr'stra ». dice un funzionario 
della Cassa) che annovera tra 
i suoi componenti vecchie ca
riatidi missini e liberali, men
tre comunisti e socialisti ne 
sono da sempre esclusi. 

Primo passo per restituire 
alla Cassa di Risparmio il 
suo ruolo propulsare della 
economia provinciale è. dico
no i comunisti, la democra-
b'zzazxxie dd consiglio di am
ministrazione. aprendolo alle 
forze oìù raoor»vsentativc del
la realtà sociale e poHtica e 
infermando la sua composi
zione a criteri di professio-
nilità. correttezza e morali
tà. Insomma, una Cassa di 
R^parmio al servizio óVìa 
economìa provinciale e non 
della DC. 

Francesco Di Vincenzo 

CAGLIARI — Il PSDI e il 
PRI non hanno aderito alla 
proposta del PCI per la co
stituzione di una giunta lai
ca e di sinistra nel comune 
di Cagliari. Il rifiuto dei due 
partiti laici si è avuto du
rante la riunione convocata 
dalla federazione comunista. 
Solo il PSI ha risposto alla 
proposta del nostro partito con 
una positiva dichiarazione. 

« L'equivoca posizione det 
PSDI e del PRI — si legge 
in una nota diramata dalla 
segreteria provinciale comuni
sta al termine dell'incontra tra 
le delegazioni dei partiti lai
ci e di sinistra — rivela che 
il loro ruolo di subordina
zione alle scelte deBa DC ap
pare ormai spinto al punto 
da non escludere squallide 
avventure definite di centro. 
ma che nella concreta realtà 
del consiglio comunale di Ca
gliari non possono avere al
tro sbocco che l'apertura alla 
destra liberale e parafasci
sta ». 

Il PCI ha rinnovato la ri
chiesta più volte avanzata al 
sindaco e alla giunta dimis
sionari perché si proceda al
l'immediata convocatane d à 
consiglio comunale. 

Sospesi 

dalla carica 

sindaco e 
li :. • 

amministratori 

democristiani 

di Manoppello 
Sono stati condannati ad 

un mese di reclusione cia
scuno ed alla interdizione 
per un anno dai pubblici 
uffici e di conseguenza da
gli incarichi politici, il sin
daco Massimo De Meis e 
undici consiglieri comunali 
democristiani di Manoppel
lo. I dodici, che compongo
no la maggioranza e la 
giunta del piccolo centro 
dal 14 maggio 1978. erano 
stati denunciati dall'ex-sin
daco. il socialista Dome
nico De Luca, del quale 
avevano decretato la de
cadenza da consigliere co
munale mediante una de
libera. 

I fatti risalgono a qual
che tempo fa: la maggio
ranza de aveva dichiara
to decaduto il De Luca in 
seguito ad un'ordinanza di 
demolizione di un box me
tallico appartenente a que
st'ultimo, emessa dal sin
daco De Meis senza tener 
conto che l'ex-sindaco ave
va già obbedito alle dispo
sizioni contenute nell'ordi
nanza stessa. Nonostante 
ciò la maggioranza aveva 
proceduto alla votazione 
del provvedimento di de
cadenza del De Luca, 
creando cosi, anche, per 
predominanti rancori per
sonali di vecchia data che 
hanno caratterizzato i rap
porti tra la DC locale ed 
il De Luca 

E' seguita la denuncia 
e qualche giorno fa la sen
tenza emessa dal pretore 
di San Valentino 

Gli stabilimenti chimici in una situazione di immobilismo 

Quale futuro per Ottana? 
NUORO — Ad Ottana, alla Chimica 
Fibre del • Tirso, l'ultima minaccia 
di fermata degli impianti è della 
settimana scorsa. I motivi addotti 
dall'ASAP nella comunicazione fat
ta dalla FULC nazionale sono sem
pre gli stessi: difficoltà finanziarie 
per l'acquisto di "natene prime e 
per il pagamento dei salari ai lavo
ratori. E' un motivo che si ripete 
ormai ininterrottamente da due an 
ni e mezzo a questa parte e che i 
lavoratori conoscono, purtroppo, as
sai bene. 

E intanto si continuo in una situa
zione di pauroso immobilismo. lm 
pianti che marciano per inerzia; la
vori di manutenzione quasi inesisten
ti; invecchiamento precoce delle mac
chine; una direzione aziendale fan
tasma. priva di alcun potere, im
pegnata soltanto a registrare auto-
licenziamenti ed a proporre occasio 
ni di lavoro all'estero: negli ultimi 
due anni hanno lasciato la fabbrica 
oltre 140 lavoratori, di cui 90 nel' 
ultimo anno, quasi tutti tecnici ed 
operai altamente qualificati, un eso
do che sta assumendo in questi ul
timi tempi dimensioni allarmanti. 

Se si ri/lette su questi dati si può 
comprendere quali prospettive si pre
sentano per gli stabilimenti di Otta
na e per i suoi 2500 occupati. Siamo 
di fronte ad un esempio classico di 
malcostume e di malgoverno, che 
ha caratterizzato, in gran parte, gli 
insediamenti industriali nel Mezzo
giorno: incapacità, contraddizioni, in
teressi padronali, appetiti elettorali 
ad Ottana si sommano. Come al so

lito a pagarne le spese saranno i 
lavoratori. 

Impegni di governo, riconoscimen
ti oggettivi a tutti i livelli (ricor
diamo la « centralità di Ottana » nel 
piano di settore) si dissolvono, come 
parole al vento, quando si passa ai 
fatti concreti. Anche l'ultimo impe
gno del governo preso di fronte ai 
sindacati nazionali ed ai rappresen
tanti della Regione sarda, con cui si 
garantiva la continuità produttiva 
fino alla definizione dell'assetto pro
prietario e del piano di settore, 
sembra essere caduto nel nulla: l'ul
tima minaccia dell'ASAP ne è la con
ferma. 

E' una « presa in giro » intolle
rabile, affermano giustamente i la
voratori, tanto più evidente se si 
considera che ì motivi della crisi 
di Ottana sono stati individuati da 
tempo e che per il loro superamento 
sono state indicate soluzioni chiare 
e valide. Esse sono sostanzialmente 
due: 1) definizione dell'assetto pro
prietario e cioè eliminazione della 
causa prima dell'attuale stato di im
mobilismo, col passaggio dell'intera 
proprietà all'ANlC In questo modo 
ci si libererebbe di un partner (Mon-
tefibre) che non è interessato a va
lorizzare gli impianti di Ottana e che 
anzi li sabota continuamente, perché 
vede in questi un pericoloso concor
rente per i suoi impianti ad Acerra. 
2) La ripartizione a livello nazionale 
delle quote di produzione, che deve 
necessariamente avvenire, con un in
tervento diretto del governo, attra

verso la definizione ed attuazione del 
piano di settore. 

Perché non si affrontano questi due 
punti? Chi si oppone a queste solu
zioni? E' indubbio che la risoluzione 
di questi due punti solleva forti con
trasti, interessi profondi e radicati. 
che si diramano in tutto il settore 
chimico. Basti pensare al « nodo Mon-
tedison » ancora da sciogliere, per 
comprenderne le dimensioni. Ma que
sto è un nodo politico che la Demo
crazia cristiana non ha mai voluto 
affrontare: ha sempre sollevato falsi 
problemi circa i perìcoli di una pub
blicizzazione dell'industria privata. 

Posizioni riidicole e certamente in
teressate. se si pensa che la Monte-
dison come la SIR, la Liquichimica, 
e la stessa Chimica e Fibre del Tirso 
(per restare nel settore chimico), ìian-
no avuto sempre ed in gran parte 
finanziamenti pubblici. 

Ma torniamo ad Ottana: come af
frontare il nodo proprietario? Giorni 
fa l'onorevole Ariuccio Carta pro
spettava il passaggio della Chimica 
e Fibre del Tirso all'ANlC. Bene, 
siamo d'accordo. Ma perché di fron
te ad una situazione di emergenza 
finanziaria della Chimica e Fibre del 
Tirso, anche da noi riconosciuta, pro
pone un decreto che va per la strada 
opposta? Sostanzialmente dice: fac
ciamo un decreto e diamo attraverso 
la Regione sarda 33 miliardi ad Ot
tana per superare l'emergenza. Que
sto, in pratica, vuol dire (oltre il 
grave fatto politico della riesuma
zione della vecchia 588) buttare 33 
miliurdi in quella immensa voragine 

costituita dall'ANIC • Moniefibre ad 
Ottana, che verrebbero gestiti allo 
stesso modo che nel passato. 

L'assetto proprietario rimarrebbe 
tale e quale a quello attuale; lo 
stesso per i meccanismi che sosten
gono « la crisi dell'azienda ». Fra 
un paio di mesi ci ritroveremo nell' 
identica situazione di oggi, ancora 
assistiti. Noi riteniamo invece fon
damentale incidere, innanzitutto, nel
l'assetto proprietario, e visto che si 
riconosce lo stato dì emergenza e che 
le possibilità finanziarie (33 miliardi) 
di cui parla l'on. Carla, ci sono, si 
faccia allora un decreto della stessa 
cifra che finanzi il fondo di dota 
zione dell'ENI. finanziamento che sia 
vincolato ad Ottana e finalizzato a 
modificare la quota di proprietà dell' 
ANIC ed alla ristrutturazione e al 
completamento degli impianti. 

Dalle parole occorre passare ai 
fatti, questa è un'occasione. Perché 
l'onorevole Carta e la DC non ci pro
vano? Sulla necessità di questi in 
terventi si è espresso il consiglio di 
fabbrica di Oltana nella seduta del 
26 marzo, in piena coerenza con le 
indicazioni emerse dalla conferenza 
di produzione ad oggi e che la stessa 
DC in diverse circostanze ha condi
viso. Questa è la volontà dei lavo 
rotori. Tutto ciò non dice niente 
alla Democrazia cristiana? 

Fernando Sanna 
segretario della sezione 

di fabbrica di Ottana della 
Chimica e Fibre del Tirso 

Dopo nove anni di sottosalario alio Sartoria Forniture industriali di S. Arcangelo in provincia di Potenza 

Finalmente il contratto per 28 «sartine» in lotta 
e-

Le giovani operaie hanno dovuto combattere contro continue provocazioni del padrone, calato dal Nord alla ri
cerca di manodopera a buon mercato - Sono intervenuti anche i carabinieri - L'accordo è stato firmato ieri 

Ptiei •• *•--»» n i t u I 
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Il 19 sciopero 
generale 
in Puglia 
Basilicata 

e Piemonte 

• A R I — I lavoratori pooflesl, lat in! • piemontesi si apprestano ed* una 
jrooss oroollttariooo comune dia «voi essere • • saossaolo Imaei Unta éJ 
uniti tra Noru • Suoi. tra occupali t disoccupai, di lotta verso precisi 
ceoereeorti (podroaoto, eoveroo nazioni* • reejoaele) per dare risposte 
ai pio «lami pie acati ooll'oecopexione, chioderà eoa risultati positivi i 
contratti, avviate ona modifica della polìtica economica a livello nazionale 
o rooieoals • favore deU'occupaxioae, nel oMsofliorno o della proeram-
nuzione. 

Le a i iaa l in i imi i sindacali aiutarlo della Posila, taailicata o Pio-
monte hanno proclamato infatti «no sciopero «onerale contrasto nello 
tre reo/eoi dei settori dell'industria e ooU'auricoltura por il «ionio 1 * 
aprile. La decisione dello sciopero, che avrà ona dorata di almeno 4 ore. 
* stata prosa a conclusione di incontri delle oli otturo sindacali regionali 
delle tre rooioni che si sono svolti a tar i e a Torino o che hanno avuto 
!o scopo di « verificare sulle rispettive piattaforme regionali un comune 
impianto politico «onerale, e di individuare o costruire obiettivi comuni e 
momenti di lotta unitaria, capaci di esaltare in euesta fase di lotte con
trattuali la stretta connessione tra gli ooietthrl di sviluppo del moezo-

, lo rivendicazioni contrattuali e lo vertenze di «rondi eruppi ». 
i Questa lotta comune vuol cootrieuire — si afferma fa un corno 
dello ledei azioni CGIL-CISL-UIL dello tre rooioni — a portare a 

•i positivo lo vertenze conti attuali, od insieme • looreoroal 
mente lo verterne dei prandi «ruppi, dalla Fiat alta Olivetti, le vertenze 
di settore a partire dalla componentistica o le • aitarne territoriali nei 
confronti delle vario controporti eooetkhe, od i punti < 01 confronto eoa 
il fOimuo eolio piattaforma eolie regioni meridionali, la particolare di 
Puglia o Basilicata, i pi»*'—'I dei sistemi idr'ci od irrigui, dello zone 
fatarne o dei ponti di crisi nella chimica, nello m i scenica, nona side
rurgia, oel tessile e noU'eoi oolimantoro» nella coninoli olezzo che ossa 
deve essere un primo modo di faro un panda posso avanti nell'eMcttivo 
generale del sindacato, ciò* la programmazione, coinvolgendo negli ©Met
tivi di comhiamento e di sviluppo le istituzioni ». 

• Lo sviluppo di occupazione nel Sud a II ricouifiurio nel Nord, gli 
scioperi regionali congiunti del Piemonte, della Paglia e della •esilicata 
so precise piattaforme od ooietthri comuni sottolineano — conclude il 
comunicato unitario — con grande rilievo lo sforzo del mollmente sin
dacalo di 10011010 i lìmiti registrati in paaaats noi cooi ornamento della 
Iniziativa e l'ovanzanmato di ona nuova piooailUia di eoità nella lotta 
tra Nord e Sud o tra occupati o dhaccoeeH, Con lo od opero ragionale 
congiunto di legioni del Nord o del Sud l'intera nostra strategia articolata 
por l'eneo orione o lo poHtko di piano e por (1 coflogao>onti tra fotte 

sor fa sviluppo limata aa si gain tallio poaoo la 
pie a n i n i l i di fronte sjrmzruaetfloooe eoi padronato : 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — «Il padrone ve
nuto da Roma per impiantare 
la fabbrica a S. Arcangelo, 
dando per scontata l'accetta
zione da parte nostra della 
pratica del sottosalario, ha 
dovuto ricredersi ». E' il 
grimo commento raccolto a 
caldo, tra le operaie, a con
clusione della vertenza delle 
lavoratrici della Sartoria 
Forniture industriali, per 
l'applicazione del contratto 
nazionale di lavoro. Il pa
drone. dottor Ettore De Bia
sio titolare unico dell'azien
da, residente a Roma dove 
dirige una serie di attività 
commerciali, si è sempre 
distinto in questi nove anni 
di attività per un atteggia
mento di netta chiusura ad 
ogni ipotesi di contratto na
zionale. Le paghe, solo un 
paio di anni fa, hanno tocca
to le 1.100 lire l'ora secondo 
una loeica bestiai*1 di suo^r-
fruttamento. Le 28 operaie 
venivano ricattate continua
mente con la minaccia del 
licenziamento ed erano tenu
te a svoleere fino a nove ore 
di lavoro al giorno. 

<tO?gi possiamo flnplmente 
guardare a quel brutti anni 
come ad un r'eordo da di
menticare — d*ce un'ooerala 
rl«»Ì c«r»«telln rii fahbr'ce — 
ma allora c'era poco da sta
re alleare. Tut*o il giorno 
chine sulle confezioni, sulle 
mpcrhine da cucire per 
ouattro soldi». L'azienda in
fatti lavora su cownvss'» e 
pnrmlH oer le fnrninir» del-
V»««vrY»'»0 onlrvt» t u t t o i l 
prrdotto le è seniore stato 
t)o«n»to sef/tri/fn i l *V»efo rl«l 
m a r n a t o <M-AttP»w*Tit« Hn.1 

r>*»ntTMTV) anno. 1* lnvora-

7i*ndale. entrano nel shr*a-
cnto niorrtumrono le prime 
m''«""storioni. 

e Non è F»ato fnrH* — ci 
OVA imo pv*v*»n» onerala — 
Son«-otrn»fo e» *J nerica n'l<» 
I -A«W4 **A1 nnctrn n«Aei» «IAVA 
ri«»i et fnioTV» «*l >>II«TJ 0**»*»'/% 
1MnriTV»«mn I*T»<*OI»«T» (1»>1'a 
rtAnn« •% M' i r l i i i l H m t m « ) la 
TTi»^VtM<»*!riT»« ^t A fat»« n'A 
<«/»«* t-»€»r»t a fl«/% ptl/t q*fAr*Ar/> 
ff»niii>V df r>**n «V» d* ieri 
Voiti-n A rui*«tn m i n t o è 
e ru t ta ta ]n rjTitrrw^^nn» no . 
d'VvrmlA- l | f«rtTvr»cant(int*' 
d«»l!* rtlttf l <w>ctl»it«rido '1 
Twc^aT* in srion»ro. ha 
CATfOtO d i r»»^'*<»'"» l in» OO'i'A 
del prodotto finito ed inviar

lo in altra sede e di fronte 
alla risposta responsabile 
delle lavoratrici riunite in 
assemblea permanente, ha 
chiesto l'intervento dei Cara
binieri. Una trentina di cara
binieri (in proporzione uno 
per ogni lavoratrice) giunti 
in azienda svolgevano una 
pesante azione di intimida
zione nei confronti delle ope
raie, permettendo al diretto
re dello stabilimento di cari
care la merce. 

La reazione del movimento 
sindacale a livello di zona e 
a livello di federazione è sta
ta immediata. Solo di fronte 
all'offensiva dell'intero mo
vimento dei lavoratori - che 
preannunciava la mobilita
zione generale nella zona, il 
dottor Florio, rappresentante 
a Potenza della SPI comuni
cava al sindacato che il tito
lare dell'azienda era disposto 
ad accettare le trattative. Ie
ri. finalmente veniva firmato 
presso l'Ufficio provinciale 
del lavoro di Potenza l'ac
cordo che prevede 11 receoi-
mento totale dpi contratto 
na rionale di lavoro. 

«II successo raesiunto dal

la nostra lotta — ci dice an
cora un'operaia del consiglio 
di fabbrica — ha un duplice 
valore, sia come esempio che 
è possibile battere il lavoro 
nero e lo sfruttamento anche 
nei paesi lucani delle zone 
interne, sia perché lo hanno 
voluto ed ottenuto 28 donne. 
smitizzando, una volta per 
tutte, la figura della donna 
lucana, remissiva, disposta a 
subire sopraffazioni ». « E' 
bene che lo sappiano ! pa
droni che calano dal Nord — 
a^ff'unee un"alt«i — noi non 
siamo sceme, né disposte ad 
essere colonizzate». 

a L'accordo — ci dice an
cora Umberto Tato della fé- > 
derazione unitaria che ha se
guito la vicenda — rapore-
senta Indubbiamente un duro 
colno a tutta la pratica del 
pottosaWo in Basilicata. A-
desso però non ci fermiamo 
oul. è intendine del comita
to di zona della federazione 
nrnmuovere un convegno sul 
rr-ohlema del lavoro nero. 
Molto terreno ahbiamo da 
recuperare nella zona 

Arturo Giglio 

Rinnovato il consiglio di fabbrica 
dell'Arsenale militare di Taranto 
TARANTO — Importante risultato nel rinnovo del consiglio 
di fabbrica dell'Arsenale militare di Taranto, svoltosi mar
tedì 27 scorso. Si trattava di una verifica molto attese che 
ha riconfermato pienamente la grande maturità politica del
la classe operaia. Tre sono gli elementi politici che balzano 
immediatamente agli occhi: il primo è che ha votato il 
97% dei lavoratori, percentuale quindi molto alta; il secondo 
è che sono stati riconfermati quasi in blocco i vecchi dele
gati. cosicché gli operai hanno dimostrato di aver compreso 
la difficoltà e il clima in cui hanno dovuto operare e il 
ruolo che anno svolto; il terzo è che sono stati eletti delegati 
quei lavoratori impegnati a portare avanti la linea unitaria 
e le proposte complessive dei sindacati. 

Infatti, del SI delegati eletti, solo tre non sono iscrìtti ad 
alcun sindacato, mentre la loro presenza nel vecchio consi
glio di fabbrica era costituita da IO delegati. Gli altri lavo
ratori eletti delegati sono cosi suddivisi: 35 iscritti alla 
CGIL (più 3 rispetto al vecchio consiglio di fabbrica e con 
una notevole presenza di comunisti); 10 iscritti alla, CISL 
(più 6); tre iscritti alla UIL (meno tre). 

Crollo in an cantiere a Chieti 
Tre operai gravemente feriti 

CHIETI — Tre operai sono rimasti feriti gravemente nel 
crollo di un'impalcatura in un cantiere edile a Sambuceto 
(Chieti). I tre sono Antonio Luciani di 45 anni, Arturo Di 
Gkunberardino di 39 anni e Pensiero Tocco di 57 anni. Si 
tratta di tre carpentieri della zona che lavoravano alla co
struzione di un edificio su un'impalcatura alta quasi dieci 
metri, che si è abbattute* al suolo 
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